                                  LA FIGLIA DEL RE

In un regno sperduto tra boschi e alte montagne, ci stava un re con la sua consorte in preda a un grosso problema. Venti anni prima avevano avuto una figlia, l’unica di quella famiglia. Orbene si dava il fatto che codesta principessa fosse viziata in maniera incredibile e senza bisogno che i genitori facessero nulla per questo. Già da piccina strillava di suo per una qualsiasi cosa non le andasse bene e di cose che non le andavano bene ce n’erano e non poche. Teneva un tono di voce così alto da intimorire chiunque non la conoscesse. L’aspetto più grave di questa faccenda però dipendeva da tutte le cose che re e regina dovevano continuamente darle per soddisfarla affinché non gridasse giorno e notte. Un giorno la coppia regale volle discutere a quattr’occhi di questa storia che non poteva più proseguire avendo ormai la figlia dato fondo a tutte le ricchezze appartenute a quel regno.
· Sai caro, stanotte ho pensato a una soluzione per porre fine a questo scempio. –
· Son tutt’orecchi mia cara consorte. –
· Ebbene, vista l’età a cui Rosalinda è giunta, perché non darla in sposa? –
· In sposa? Ma tutti ormai conoscono ella e se ne terranno ben lontani! –
· Sì, è vero. E’ conosciuta ma…ma nel nostro regno e quindi spargendo come dovuto la voce in altri paesi, potremmo ricevere anche qualche positiva risposta in merito, non credi? –
· Ma quale dote potremmo mai offrire visto che la nostra Rosalinda ha sperperato tutte le nostre ricchezze. –
· Ma non ha ancora svenduto il regno che è quello che noi offriremmo nel momento della nostra dipartita al suo novello sposo. –
· Beh…a pensarci bene…sì! Si può fare. –
Fu così che numerosi banditori furono inviati nei posti più lontani a diffondere la proposta reale. Dopo qualche mese alcuni cavalieri erano di ritorno ma senza alcun nome da poter proporre al re. 
· Purtroppo, mia cara, nostra figlia è evidentemente conosciuta anche al di là di ogni paese raggiungibile. –
· Non disperiamo e aspettiamo ancora. Non tutti i banditori che abbiamo inviato sono tornati. Aspettiamo. –
E con quelle parole la regina ebbe ragione. Un giorno, uno di quei messi, tornò con una proposta di matrimonio.
· Mio sire! Il cavaliere della lancia blu è disposto a prendere in moglie vostra figlia. Chiaramente in cambio della promessa di divenire un giorno re pure lui. –
· Ebbene così sia! Avvertite il cavaliere di farsi avanti per prendere in moglie la nostra cara figliola. –
Il messo ripartì per portare la risposta al cavaliere della lancia blu. Il più stretto consigliere del re, però, volle subito conferire col monarca.
· Altezza! Conosco di fama quel cavaliere e voglio portare alla vostra conoscenza che quegli è un uomo sposato già tante volte e, a dar retta alle voci di paese, tutte quelle volte s’è mangiato le consorti. –
· Per tutti i draghi del regno! Corro subito a parlare con la mia consorte! –
E così, di nuovo a quattr’occhi, la coppia regale si ritrovò a esaminare anche quella situazione.
· Che fare, mia cara? Dare nostra figlia in pasto a quel cavaliere o tenerla per noi in questo regno? –
· Mio caro! Tutte e due le situazioni sono un dramma! –
· Giusto! E allora che fare? –
· O il regno o la figlia. Decidi tu o mio signore ciò che per te è più giusto. 
· Ecco…pensandoci bene…se il cavaliere mangerà nostra figliola, noi perderemo ella ma se non la daremo in pasto perderemo tutto il regno e pure tutto ciò che lei ogni giorno vuole… e che quindi non potrà che portarle sempre più sofferenza e pianto… -
· Ho capito, mio caro e con te son d’accordo anch’io. –
Fu così che il regno tornò a rifiorire.
· 
